



TRACCIA PER LA DISCUSSIONE

L’appropriazione e la condivisione dei saperi sono la prima condizione per favorire la crescita di buoni cittadini e per consentire un processo di trasformazione della società. 

La conoscenza, come bene comune, assume quindi un ruolo centrale sia nei processi produttivi che nei così detti beni immateriali. In quest’ ottica occorre riconsiderare un sistema educativo di Istruzione unitario, che connetta tutti i livelli dei saperi e delle fasi educative, dagli asili nido all’Educazione per gli adulti (EDA).
Breve storia, valutazioni e idee per una buona scuola di base

L'Asilo Nido è un servizio rivolto ai bambini di età compresa fra i 6 mesi e i 3 anni e alle loro famiglie e risponde a bisogni educativi e sociali. La proposta educativa mira a favorire lo sviluppo globale del bambino ponendo attenzione alla qualità delle relazioni, curando l'accoglienza di ogni bambino e della sua famiglia e offrendo un ambiente stimolante e proposte di gioco adeguate. Nella successiva Scuola dell’Infanzia, le bambine e i bambini  provenienti dai nidi esprimono, in modo evidente, una maggiore socializzazione, un’autonomia più marcata e un approccio più consapevole verso nuove conoscenze. 

Proposte
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La Scuola dell’Infanzia è l’anello fondamentale per il sistema formativo, in continuità con i nidi, la famiglia, la scuola elementare e il territorio. E’ il luogo dell’apprendimento, in cui le attività didattiche sono proposte in modo ludico, per promuovere lo sviluppo dell’identità, dell’autonomia e delle competenze, nell’ambito cognitivo, in quello affettivo ed in quello sociale, dei bambini e delle bambine, nel rispetto delle loro capacità e dei loro tempi di apprendimento. Una metodologia basata sulla valorizzazione del gioco, l’esplorazione e la ricerca, la vita di relazione, la mediazione didattica, l’osservazione, la progettazione e la verifica,  la documentazione. Una scuola che si articola con una struttura curricolare basata sui campi d’esperienza educativa “Il sé e l’altro, Il corpo, il movimento e la salute, La fruizione e la produzione di messaggi, Esplorare, conoscere e progettare”. Una scuola che dovrebbe divenire obbligatoria , visto il ruolo fondamentale che assume per lo sviluppo delle competenze e la conquista dell’autonomia delle bambine e dei bambini. La legge Gelmini demolisce  una scuola d’eccellenza, come la Scuola statale dell’Infanzia,   con un numero di alunni per classe sempre più elevato,  con il personale ATA sempre più ridotto e con bambini d’età diverse (dai due ai sei anni), poichè sono reintegrati gli anticipi, che erano stati abrogati sotto il ministero Fioroni.  Infatti possono iscriversi anche i bambini che compiono i tre anni entro il 30 aprile dell’anno successivo. Viene demandata al collegio dei docenti la responsabilità di definire le modalità di inserimento (senza organici e senza finanziamenti).

Proposte

La Scuola Elementare  è un luogo di relazioni e di socializzazione, in cui tutte le diversità sono accolte e valorizzate, dove si ha cura dell’integrazione, nel rispetto dei tempi e degli stili di apprendimento di ciascuno. E’ caratterizzata da un percorso formativo unitario, articolato in ambiti educativo-didattici, in raccordo con la Scuola dell’Infanzia e con la Scuola Media inferiore.  Nel 1985 , con il DPR  n.104, vengono approvati i nuovi programmi didattici che sostituiscono i vecchi programmi del ’55. Si concretizza una grande innovazione legislativa e pedagogica che restituisce alle bambine e ai bambini il ruolo di protagonista con un disegno di apprendimento progettuale e interdisciplinare, affidando agli insegnanti la funzione di soggetto culturale e pedagogico. L’organizzazione didattica si articola in modelli modulari (tre docenti su due classi, quattro su tre) e in classi a tempo pieno.  La Riforma  valorizza discipline come  la storia, la geografia, l'educazione all'immagine e al suono; si lavora per ambiti (linguistico, scientifico, antropologico) che, grazie ad una programmazione didattica settimanale, si sviluppano in modo interdisciplinare, puntando sull’unità del sapere e sulla centralità degli alunni. Si valorizzano le esperienze personali, il rapporto con il territorio e con le famiglie; si affrontano argomenti didattici, metodologici, ambientali negli organi collegiali. Si realizzano molti corsi di aggiornamento che vedono l’impegno e l’entusiasmo dei docenti, alla ricerca di nuove strategie didattiche. Un aspetto fortemente innovativo e qualitativo è la pluralità degli insegnanti, ciascuno con la responsabilità di uno specifico ambito disciplinare;  nella collegialità si riscoprono il confronto e la motivazione verso una costante innovazione metodologica. Si garantisce, inoltre, un certo grado di continuità sulle classi. Si studiano e si sperimentano nuovi  sistemi di valutazione, che tengano conto dell’intero processo di apprendimento e delle competenze acquisite. Nel tempo pieno, i tempi di  apprendimento sono più distesi, si lavora a classi aperte e parallele;  le compresenze dei docenti sono destinate all’organizzazione di piccoli gruppi, per favorire interventi individualizzati di consolidamento o di recupero didattico, per attuare laboratori di espressività, per partecipare ad uscite didattiche; fioriscono esperienze di campi – scuola autorganizzati o proposti dagli enti locali.  

Nel 2003, con la ministra Moratti, viene emanata la legge n.53,  che riorganizza il sistema educativo di istruzione e formazione in : la Scuola dell’Infanzia; il Primo Ciclo, che comprende la scuola primaria e la scuola secondaria di primo grado; il Secondo Ciclo, che comprende il sistema dei licei e dell’istruzione e della formazione professionale. Nella scuola elementare si introduce una lingua dell’Unione europea e nella scuola Media una seconda lingua comunitaria. Le novità sono molteplici: Ridotto l’orario e introdotti gli anticipi nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare, il tempo pieno abolito e ridotto a spezzatino (27+3+10), abolito il tempo prolungato nella scuola media, introduzione della figura del Tutor, con conseguente divisione tra i docenti  (spariscono contitolarità,  compresenze, collegialità, corresponsabilità educativa e didattica). Sono allegate alla legge le “Indicazioni nazionali dei piani di studio”, non condivisi né con il mondo della cultura né con i soggetti coinvolti, ma che di fatto abrogano gli orientamenti ’91 della scuola dell’infanzia, i programmi dell’85 della scuola elementare, i programmi del ’79 della scuola media. Si introduce l’idea di un’attività base uguale per tutti , evidenziando subito l’estrema povertà e il basso profilo culturale e pedagogico, quasi ispirandosi ai programmi del ’55. La vera innovazione sono le attività facoltative e opzionali, che prevedono attività integrative per pochi. Si tagliano contenuti curricolari: nella scuola elementare la storia si ferma ai Romani in quinta e la geografia alle regioni italiane, pretendendo però che le bambine e i bambini sappiano utilizzare internet, senza saper rielaborare e contestualizzare le conoscenze apprese.  Nelle Indicazioni Nazionali c’è una parte dedicata alla valutazione e all’orientamento: si introduce il Portfolio, una raccolta di osservazioni e di informazioni, che l’alunno porterà con sé in tutto il suo percorso scolastico, con relazioni dei docenti e della famiglia. Infine la Riforma esplicita con chiarezza la sua filosofia “Sancire le differenze”, introducendo  la “Personalizzazione dei piani di studio”, ovvero non più l’individualizzazione per permettere a tutti di raggiungere lo stesso traguardo, ma la personalizzazione, che prevede percorsi differenziati, avallando le disuguaglianze di partenza. 

Con la riforma Gelmini, si conferma il livello essenziale di conoscenze, il taglio agli organici si aggrava ulteriormente e ciò giustifica il ritorno al maestro unico, nonostante pochissimi genitori abbiano preferito il modello delle 24 ore settimanali con un unico docente;  tagli alle richieste di tempo pieno, la reintroduzione di voti numerici, in opposizione ai tanti anni di ricerca sulla valutazione. I libri di testo seguono pedissequamente le Indicazioni Nazionali della Moratti, pertanto alcune scuole si attengono alle Indicazioni, altre si attrezzano creando e arricchendo, là dove possibile, curricoli integrativi. Si delinea quindi una sorta di anarchia di programma,  alimentando quindi differenze di contenuti e di percorsi formativi, creando non pochi problemi nel passaggio poi alla scuola media. Gli insegnanti di sostegno diminuiscono ed aumenta il rapporto,  uno a quattro, uno a cinque. Gli insegnanti supplenti non vengono più nominati, tranne che per lunghi periodi e le classi vengono divise oppure vengono coperte da docenti che utilizzano le loro compresenze. Il mondo della scuola ha duramente risentito di questi stravolgimenti, provando a difendersi  utilizzando il regolamento della legge sull’autonomia scolastica, sia come autonomia didattica sia come autonomia organizzativa,  a difesa dell’eccellenza della scuola elementare. Purtroppo, senza organici e senza risorse adeguate, è sempre più difficile sostenere la qualità dell’offerta formativa.
Proposte

******

La Scuola Media, dopo la legge 31 dicembre 1962, n. 1859 che  ha istituito la scuola media unica, obbligatoria, gratuita, secondaria di primo grado,  ha visto vari perfezionamenti con gli interventi legislativi del 1977 che integrano i principi ispiratori della riforma del 1962  mirati a sviluppare il livello di educazione e di istruzione personale, la partecipazione alla convivenza sociale e ad orientare le ragazze e i ragazzi verso un processo formativo continuo. Con i programmi del ’79 si introducono 30 ore settimanali con 9 materie; le discipline sono intese come educazione perché tutte promuovono comportamenti e competenze di natura cognitivi; si programmano itinerari individualizzati per offrire pari opportunità e per favorire il massimo sviluppo di ciascuno; si tentano percorsi didattici interdisciplinari. Si avvia l’esperienza del tempo prolungato di 36 ore che consente un progetto formativo integrato con attività di ricerca, con un insegnamento interdisciplinare con ore di compresenza dei docenti. Con la Riforma Moratti si passa a 27 ore settimanali con 12 materie, il tempo prolungato non è più garantito; si abrogano i programmi del ’79 e si introducono le Indicazioni Nazionali, per cui si ritorna alle discipline, vanificando la pluridisciplinarità; si comprimono le ore obbligatorie e se ne propongono altre facoltative, creando flessibilità nell’offerta formativa per ricorrere a percorsi personalizzati, accentuando quindi le differenze socio-culturali.    Il nuovo strumento valutativo e orientativo diviene il portfolio, che sarà ordinato e condiviso con le famiglie dal solo insegnante Tutor.

Proposte

Dopo Moratti
Il ministro Fioroni si occupa di smontare la legge Moratti e imposta una nuova riforma: innalza il rapporto alunni/classe, riduce gli insegnanti di lingua inglese nelle scuole elementari, abroga le Indicazioni Nazionali e propone le Nuove Indicazioni che le scuole applicheranno in via sperimentale fino a settembre 2009 (ma in Aprile 2008 si insedia il nuovo governo Berlusconi). E’ ripristinato il tempo pieno; si sospende il decreto di sperimentazione dei nuovi licei e ritornano gli istituti tecni-professionali che, secondo la Moratti, sarebbero dovuti passare alle regioni. Si estendono i finanziamenti alle scuole parificate, fino ad allora destinati solo agli istituti gratuiti, elargendo quindi denaro pubblico anche a quelle scuole con rette molto elevate.  Si propone una riforma degli organi collegiali, per cui le scuole potranno prevedere 'la possibilità di far partecipare agli organi collegiali i rappresentanti delle autonomie locali, delle università, delle associazioni, delle fondazioni, delle organizzazioni rappresentative del mondo economico, del terzo settore, del lavoro e delle realtà sociali e culturali presenti sul territorio'. Si innalza l’obbligo di istruzione a 16 anni fino al primo biennio delle superiori, anche se l’obbligo è di istruzione e di formazione, con l’equivoco che la formazione, nell’ultimo anno,  si possa assolvere nella formazione professionale, già di stampo morattiano, nell’idea di un percorso duale. La scuola è completamente esautorata dal suo compito e si confonde istruzione e formazione. Nell’allegato alla finanziaria del 2010 si considera l’ultimo anno nella FP, come apprendistato, ratificando quindi la legalizzazione del lavoro minorile. La formazione professionale si articola in un sistema regionale ramificato di interessi e di business proprio intorno al dramma della “dispersione scolastica”, auspicando così un ruolo della scuola pubblica selettivo ed incapace ad avviare innovazioni didattiche per affrontare i temi dell’insuccesso scolastico. Si prospetta l’idea di istituire il primo biennio superiore prevalentemente unitario, con possibili percorsi differenziati per l’orientamento. 
        Proposte
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Con la ministra Gelmini  si introducono: il modello di insegnante unico, il superamento del modulo e delle compresenze, gli anticipi, 29 ore nella scuola media più 1 ora a settimana di approfondimento, tagli ulteriori al tempo pieno e al tempo prolungato; il voto in condotta; l’adozione quinquennale dei libri nella scuola elementare. Permangono le Indicazioni Nazionali della Moratti, è cancellato l’obbligo scolastico fino a 16 anni che può essere assolto (fino a 15 anni?) anche nel sistema regionale della formazione professionale e nei percorsi triennali, già istituiti dal ministro Moratti. 
Proposte

Vogliamo difendere


Aspetti da considerare.


[image: image3]
Mantenere l’attuale sistema tripartito fra scuola di stato, scuola comunale e scuola paritaria, ma controllando rigorosamente il rispetto di standard di qualità dettati per tutto il territorio nazionale 


Rendere obbligatori i tre anni della  Scuola per l’infanzia;


L’ultimo anno si potrebbe accorpare alla scuola elementare. 


Garantire, per la scuola statale,  il modello ad 8  ore con 2 ore di contemporaneità su tutto il territorio nazionale


Rispettare il numero massimo di 25 alunni per classe , 20 in presenza di disabili


Adeguare il servizio in presenza di alunni in età inferiore ai 3 anni


Mantenere le “sezioni primavera”, ma con  standard e regole certe e con criteri trasparenti  per  l’attribuzione degli organici e la nomina dei docenti








Pur non considerando “Scuola” il ruolo svolto dai Nidi d’Infanzia, occorre valorizzare l’alta valenza educativa e sociale che svolgono nella prima infanzia.


Inserire i Nidi nel sistema educativo, individuando risorse certe per raggiungere la percentuale di offerta di almeno il 30% in tutto il territorio nazionale.








Diminuzione degli alunni per classe e immediato ritorno del tetto massimo di 25 alunni e di 20 alunni in presenza di alunni portatori di handicap


Programmi uguali per tutti; ripartendo dai programmi dell’85, sono possibili modifiche o integrazioni da parte delle scuole, anche con interventi delle singole regioni


Classi a Tempo Pieno per tutti coloro che lo richiedono


Reintegrare tutti gli organici tagliati


Garantire il diritto allo studio, aumentando i budget per le supplenze, che dovranno essere nominate sempre, anche per un solo giorno di assenza


Fornire le scuole di organici funzionali, ovvero di un numero di docenti a disposizione delle scuole per l’arricchimento dell’offerta formativa


Le compresenze dei docenti devono essere utilizzate per attività di recupero individualizzato, di consolidamento o di laboratori a piccoli gruppi


La piena applicazione della L.517 per l’integrazione dei portatori di handicap, ristabilendo il rapporto per gli insegnanti di sostegno di 1 a 2 alunni, ristabilendo il rapporto standard per gli insegnanti  e garantendo le deroghe nei casi più gravi  in cui lo richiedano le certificazioni e PEI


Ripristinare definitivamente le 2 ore di programmazione curricolare, ben distinte dalle 22 ore frontali per gli insegnanti di scuola elementare 








Ripristinare i due modelli: tempo a 30 ore e Tempo Prolungato


Ritorno ai programmi del ‘79


Per supplenze, numero massimo alunni per classe , integrazione disabili, valgono le proposte già fatte per la scuola elementare





L’obbligo al biennio rimane lo snodo per un processo di innovazione dell’intera scuola di base, dove fondamentale è la continuità curricolare dalla scuola dell’infanzia alla scuola secondaria di primo grado.








La collegialità è un valore, sia come partecipazione, sia come programmazione


Mantenimento degli Organi Collegiali. No ai progetti Aprea


Immediata restituzione di 7.832.000, la cui riduzione è prevista entro il 2012, con ridistribuzione su scala nazionale





La continuità tra i vari segmenti di scuola


Una scuola intesa come luogo di relazioni, di apprendimento consapevole, di ricerca, di confronto e di accoglienza


Un sistema qualificato di prima formazione e formazione in servizio


Il valore unitario e nazionale della scuola pubblica, a presidio dell’identità  culturale e democratica del nostro Paese e dei diritti di cittadinanza


La laicità della scuola





Unitarietà del sistema Scuola, dagli asili nido alle superiori 


Circolarità tra scuola e cultura autoprodotta nei territori 


Scuola dell’Infanzia: obbligatorietà, anticipo 


Valutazione: Sistema, unità scolastiche, personale, studenti  


Continuità tra i vari segmenti di scuola 


Accorpamento segmenti: primo ciclo (7 anni, Scuola dell’infanzia e scuola elementare), secondo ciclo (5 anni, scuola media e primo biennio superiore), terzo ciclo (3 anni, scuola secondaria superiore) 


Unitarietà biennio: un biennio superiore unitario, con una ridefinita area comune e indirizzi equivalenti per qualità educativa 


Innalzamento e assolvimento dell’obbligo nella scuola fino a 18 anni 


Formazione professionale: un qualificato sistema di istruzione e formazione professionale post obbligo 


Definizione incidenza della spesa per l’istruzione sul totale della spesa pubblica .














